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Silvio Berlusconi, Italia,
Wilfred Martens, Belgio,
Jose Maria Aznar, Spagna,
al vertice del Ppe
a Torremolinos

Julio Munoz/ Ansa-Epa

◆Sarebbe già pronto l’elenco dei nuovi commissari
Agag corregge le dichiarazioni di Gil Robles:
«Il problema è rappresentato dal governo tedesco»
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Gaffe del Cavaliere
e il Ppe litiga
sul nuovo nome
Berlusconi rivela un colloquio con Schäuble
Semaforo verde per la squadra di Prodi

ONIDE DONATI

ROMA Due donne alla guida
degli eurodeputati Ds nel grup-
po del Pse a Strasburgo. Sono
Pasqualina Napoletano, che
presiederà la delegazione, e Fio-
rella Ghilardotti, che assumerà
l’incarico di segretario-tesoriere.
Entrambe le proposte di nomi-
na verranno formulate da Gior-
gio Napolitano e sottoposte al-
l’approvazione degli europarla-
mentari diessini. «È la prima
volta - ha affermato il segretario
della Quercia Walter Veltroni -
che a presiedere la delegazione
saranno due compagne: questo
è un altro segno dell’innovazio-
ne che stiamo cercando di im-
primere al partito».

Pasqualina Napoletano, che
ha alle spalle una legislatura e
mezzo nel parlamento europeo,
non è sorpresa più di tanto: «È
un evento abbastanza naturale,
non ci sono state forzature per
arrivare alle designazioni. Cer-
to, è entrato in ballo anche un
elemento di scelta perché non
era obbligatorio che la decisio-
ne cadesse su me e su Fiorella
Ghilardotti. Vengo da una sana
gavetta e, senza peccare di pre-
sunzione, l’esperienza che ho

fin qui compiuto mi consente
di muovermi con sicurezza nel-
la macchina del parlamento eu-
ropeo. Insomma, mettiamola
così: ho fatto fino ad oggi un la-
voro oscuro ma, credo, utile. So
che mi aspetterà altro lavoro
oscuro ma necessario ad un li-
vello di responsabilità più ele-
vato. Dovrò, soprattutto, assi-
curare la collegialità delle no-
stre scelte sperando che nei
prossimi cinque anni l’Europa
entri più e meglio nella perce-
zione degli italiani».

L’Europarlamento si insedierà il
20 luglio in una situazione di dif-
ficoltà per le forze socialiste e so-
cialdemocratiche. Baron Crespo,
il capogruppo del Pse, ha propo-
sto una collaborazione larga con
le altre forze progressiste, con i
verdi,iliberaldemocraticieipar-
titi alla vostra sinistra. È la con-
dottagiusta?

«Penso di sì e vorrei sottolineare
che lo stesso nostro gruppo ha al
suo interno provenienze molto
differenziate: radicali di sinistra e
culture non proprio tutte ricon-
ducibili al filone socialista. È una
sintoniasicuramenteutile».

Il guardare oltre i confini del Pse
sarà sufficiente per l’elezione di
presidente del Parlamento che
non segni una inedita frattura

istituzionale? Al socialista porto-
ghese Mario Soares il Ppe insieme
alla destra contrapporrebbe il
gollistaNicoleFontaine...

«Al gruppo popolare, il Pse deve
segnalare lapericolositàdiquesta
frattura.NoncredocheilPpepos-
saevoglia rompereacuor leggero
quella che era una consuetudine
unitaria (ma non consociativa)
per l’elezione degli organi istitu-
zionali.Noicontinueremoapun-
tare su Soares, se il Ppe vorrà fare
un atto di forza penso che ben
prestosenepentiràamaramente.
Per raggiungere una maggioran-
za dovrebbe infatti accordarsi
con forze anti-europeiste, di de-
stra e perfino razziste. Connote-
rebbe il gruppo con un’ipoteca
troppopesante.Gliaccordidipo-
tere non basterebbero, la politica
farebbe subito giustizia di pre-
sunteautosufficienze».

Queste ten-
sioni rischia-
no di rendere
molto diffici-
le il lavoro di
Prodi quan-
do si sarà in-
sediato alla
presidenza
della Com-
missione Ue
su cui, peral-

tro, bisogna registrare anche la
rigidità della socialdemocrazia
tedesca nel non voler assegnare
un commissario alla Cdu. Cosa
pensa della posizione di Schroe-
der?

«In Germania, a differenza dell’I-
talia, in passato la scelta è sempre
ricaduta su un commissario del-
l’opposizione e uno della mag-
gioranza. La decisione di Schroe-
der di designare due membri del-
lamaggioranzafrancamenteèdi-
scutibile, almeno in una compo-
sizione della commissione come
quellaattuale».

A proposito della Commissione,
come giudica la designazione di
Mario Monti e la bocciatura di
EmmaBonino?

«L’Italia ha avuto l’opportunità e
la fortuna di designare Prodi alla
presidenza della Commissione.
Prodi è, evidentemente, espres-
sionedellamaggioranzadigover-
no. Per un criterio logico, ed an-
che in linea con quanto abbiamo
sempre sostenuto, avrei preferito
che il commissario fosse designa-
to dall’opposizione. Il mio giudi-
zio è positivo, molto positivo, sia
su Monti che sulla Bonino. En-
trambi sono stati commissari ec-
cellenti. Ma, se avessi dovuto sce-
gliere,ioavreisceltolaBonino».

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES A Marbella il Ppe in-
grana la marcia indietro e a Bruxelles
si comincia ad intravvedere l’arrivo
della lunga marcia di Romano Prodi
verso la costituzione della sua Com-
missione Ue. Nella città balneare an-
dalusa, dove il composito gruppone
degli eurodeputati Ppe è impegnato
da ieri sera in una surreale controver-
sia intorno al proprio nome (nella
quale è entrato tuffandosi di pancia
Silvio Berlusconi), il segretario gene-
rale del Ppe, lo spagnolo Alejandro
Agag, ha gettato molta acqua sul fuo-
co acceso, l’altro giorno, dal suo con-
nazionale José Maria Gil Robles, pre-
sidente uscente del Parlamento di
Strasburgo, dichiarando che i popo-
lari europei non ce l’hanno tanto
con Romano Prodi quanto con il go-
verno tedesco. Gil Robles, come si ri-
corderà, aveva rivolto al presidente
designato della Commissione un ve-
ro e proprio diktat: o cedi sulla ri-
chiesta Ppe che uno dei due posti te-
deschi nell’esecutivo vada alla Cdu
(cosa che Schröder non ha la minima
intenzione di fare) oppure ti scordi i
nostri voti.

L’uscita di Gil Robles aveva destato
sensazione, ma Agag, ieri, ha provve-
duto a correggere radicalmente il ti-
ro. «Noi - ha dichiarato - riteniamo
che Prodi sarà un buon presidente. Il
problema non è lui, ma il governo te-
desco che ha rotto una tradizione vo-
lendo imporre due commissari en-
trambi della maggioranza, escluden-
do un rappresentante della Cdu». Il
segretario generale del Ppe ha omes-
so di ricordare che a rompere la «tra-
dizione» in realtà sono stati proprio i
governi retti daHelmut Kohl, che

spesso e volentieri si sono accaparrati
tutti e due i posti a disposizione, ma
comunque la sua è suonata come
una prudente marcia indietro dopo
la sparata dell’altro giorno. Le colpe
sono di Schröder, ha aggiunto Agag,
e non metteremo in difficoltà Prodi,
il quale però «deve capire chi sono i
suoi amici, cioè noi popolari, e chi lo
mette in difficoltà, cioè i socialisti».

La presa di posizione di Agag è ser-
vita da traccia per le dichiarazioni di
tutti gli esponenti popolari che han-
no preso la parola sull’argomento
Prodi. Eccetto Rocco Buttiglione, il
quale, ha disegnato un complicatissi-

mo scenario in
cui il presidente
designato do-
vrebbe attribuire
ai «commissari
popolari» (sic!)
tutti «i portafo-
gli di maggior
peso», oppure
«dimettersi rifiu-
tando l’arrogan-
za di Schröder»,
farsi bocciare dal
Parlamento e

poi...«rieleggere» con i voti del Ppe.
A parte queste stranezze, da Mar-

bella è stato inviato a Prodi un segna-
le di riconciliazione, che dev’essere
stato molto apprezzato dal presiden-
te designato impegnato nelle ultime
battute del suo lavoraccio per la co-
stituzione della Commissione. Quan-
do ieri, a Bruxelles, hanno comincia-
to a circolare voci secondo le quali la
sala-stampa della Commissione sa-
rebbe stata «prenotata» per dopo do-
mani da qualcuno dell’entourage del
Professore si è diffusa la sensazione
che i giochi siano ormai fatti. D’al-
tronde, lo stesso Prodi aveva fatto sa-

pere nei giorni scorsi di aver l’inten-
zione dipresentare la propria squadra
alla fine della settimana.

Ma la giornata di Marbella è stata
dominata da un’altra «grana»,solle-
vata da una gaffe di Silvio Berlusco-
ni, il quale, appena arrivato, ha rive-
lato ai giornalisti che era in corso
una discussione sull’opportunità, so-
stenuta dal presidente della Cdu te-
desca Wolfgang Schäuble. Di cam-
biare il nome del Ppe aggiungendoci
dietro la menzione dei «conservato-
ri» (i quali in effetti rappresentanto
una bella fetta del gruppo, con i To-
ries britannici e i moderati scandina-

)vi. A Berlusconi l’ipotesi, che avreb-
be dovuto restare ancora segreta, pia-
ce. Manco a dirlo. Piace anche a Pier
Ferdinando Casini, ma non piace af-
fatto a Franco Marini perché «darem-
mo una connotazione conservatri-
ce». Una gran confusione di cui po-
trebbe far le spese anche Prodi. Pare
che i conservatori britannici voglia-
no proporre di eleggere il presidente
della Commissione solo per il perio-
do che va fino alla scadenza della
Commissione dimissionaria, cioè a
gennaio. Poi Prodi dovrebbe ripre-
sentarsi, ripudiando l’appoggio dei
socialisti.

EUROPA

In Parlamento due donne
guidano gli eletti dei Ds

■ LA PAROLA
INCRIMINATA
Inglesi e
scandinavi
vorrebbero
aggiungere
la menzione
«conservatori»

Strasburgo, corsa alla presidenza
I liberali sono l’ago della bilancia
Il Pse punta sul portoghese Soares, il Ppe su Nicole Fontaine
BRUXELLES Stavolta niente ac-
cordi preventivi né tentazioni
consociative: all’elezione del
presidente del nuovo Parlamen-
to europeo uscito dalle urne del
10-13 giugno, nellaprimasessio-
ne convocata a Strasburgo per la
settimana che comincia il 19 lu-
glio, si andrà allo scontro tra la
destra e la sinistra, con i liberali a
fare da ago della bilancia. I socia-
listi punteranno su Mario Soare-
s,l’ex presidente della Repubbli-
ca in Portogallo e attuale presi-
dente del movimento federalista
europeo, una personalità «stori-
ca» nello schieramento demo-
cratico e progressista nel conti-
nente. Il gruppone del Ppe do-
vrebbe invece candidare Nicole
Fontaine, francese, esponente
dell’ala«regolare»delpartitogol-
lista, quella rimastafedele a Chi-
rac eagli ideali europeistidopola
scissione di CharlesPasqua e dei
suoidissidentieuroscettici.

La scelta socialista per Soares è
stata ufficializzata ieri, nella pri-
mariunionedei180eurodeputa-
ti del gruppo Pse, nella quale
èstataconfermataanche lascelta
dello spagnolo Enrique Baron
Crespo(anch’egli, in passato,
presidente del Parlamento euro-
peo) alla guida dello stesso grup-
po socialista. Baron Crespo, al
quale l’altro giornoeranoandate
le preferenze dei rappresentanti
del Bureau del Pse chesi erano
trovatiadecideretraluie lapresi-
sente uscente, la britannica Pau-
lineGreen,haottenuto149sìdei

172 deputati che hanno parteci-
pato al voto. I contrari sono stati
diecietredicigliastenuti.

Poichénessunadelleduegran-
di «famiglie» politiche dispone
dellamaggioranza assoluta dei
626 deputati europei necessaria
per farpassare ilpropriocandida-
to, tutte e due dovranno costrui-
re una rete di alleanze, al centro
della quale dovràcomunque tro-
varsi l’Eldr, ilgruppoliberaleche,
fortediunacinquantinadidepu-
tati, si troveràa fare l’agodellabi-

lancia. Per far
passareSoaresi
socialisti pen-
sano a una
maggioranza
composta, ol-
tre che da loro
e dai libera-
li,dai Verdi (37
deputati), da
unatrentinadi
deputati del
Gue (comuni-
sti e socialisti

di sinistra). I voti che mancano
ancora potrebbero arrivare in
modo trasversale da deputati
portoghesi di altri gruppi non-
ché - ipotesi tutta da verificare -
dallecomponentidemocristiane
disinistradelgruppoPpe.

Le chances dell’altro schiera-
mento sono affidate, invece, a
un’alleanza con i soliti liberali e
conl’Upe,ovveroilgruppochesi
sta costituendo in queste ore tra i
gollisti dissidenti di Pasqua,Al-
leanzanazionale,ilFiannaFailir-

landese e un piccolo partito por-
toghese, cui si aggiungerebbero
deputati «sciolti» provenienti da
altre formazioni. Senza ricorrere
all’imbarazzante appoggio dei
partiti decisamente antieuropei-
sti o a quello politicamente inso-
stenibile dell’estrema destra, in-
fatti, neppure lo schieramento
guidato dal Ppe ce la farebbe. Per
convincere l’Eldr ad essere della
partita, i dirigenti del Ppe si pre-
parebbero ad offrire una«staffet-
ta»: a metà legislatura, Nicole
Fontaine si ritirerebbe per far
eleggere l’irlandese Patrick Cox,
capogruppo liberale nella scorsa
legislatura.L’ipotesidella staffet-
ta potrebbe essere evocata anche
nei colloqui che Baron Crespo si
prepara ad avere, nelle prossime
ore,conlostessoCox

Nell’un caso e nell’altro, quin-
di, il ruolo decisivo tocca ai libe-
rali, un gruppo nel quale convi-
vono, a sua volta, componenti
diversamente orientate. Favore-
voli all’alleanza con i socialisti
dovrebbero essere i liberali bri-
tannici,quellidiunodeiduepar-
titi olandesi e i belgi. A questi po-
trebbero aggiungersi sette degli
otto deputatidei Democratici di
Prodi, che dovrebbero entrare
nel gruppo liberale, mentre in-
certa appare la posizione che
prenderebberogli eletti conlaLi-
sta Bonino. Ieri, prima dell’as-
semblea del gruppo Pse, si erano
riunite,separatamente,ledelega-
zioninazionali.

P.So.

■ SCONTRO
FRONTALE
Per la prima
volta i due
schieramenti
non cercano
una soluzione
di compromesso


